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A Berlino presentato il nuovo film dei regista tedesco 

Fassbinder splende 
sulle ceneri di 

una stella maledetta 
Dal nostro inviato 

BERLINO — La lunga attesa 
comincia ad essere (in parte) ri-

fmgata. Sembrerebbe di si. Il 
amentato tran-tran dei giorni 

scorsi al Trentaduesimo Festi­
val berlinese è stato di colpo 
soppiantato da alcune novità 
che hanno fatto rumore. E dove 
c'è trambusto, state certi, lui e* 
entra di sicuro. Lui chi? Ele­
mentare: Rainer Werner Fas--

sbinder, da sempre il più indo­
cile, ingombrante dei cineasti 
tedeschi d'oggi. Poi, come non 
bastasse, di rincalzo è sceso in 
campo Pierre Granier-Deffer-
re, regista francese di buona 
mano che, quando imbrocca la 
vena giusta, sa trarre anche da 
spunti apparentemente abusati 
umori ed estri di sottile sugge­
stione. 

Per venire subito al sodo, 
Fassbinder, già dato intempe­
stivamente per fagocitato dal 
monopolio americano, è torna­
to allo scoperto con Nostalgìa 
di Veronìka Voss, un film mar­
catamente tedesco. Spiegabile, 
quindi, lo spiazzamento provo­
cato anche tra gli •addetti ai la­
vori» e le reazioni accesamente 
contrastanti subito avvertite: le 
deludenti prove degli ultimi 
tempi, Lili Marleen e Lola, fa­
cevano temere il peggio; invece, 
ecco il colpo di coda di una nuo­
va sortita con un'opera che, pur 
modulata ancora sui ritmi e sui 
toni del prediletto mèlo vetero-
hollywoodiano, prospetta in 
uno smagliante «bianco e nero» 
un'intrigante vicenda stilizzata 
con superlativo manierismo 
plastico-visuale. 

Nostalgia di Veronika Voss 
può essere detto, con qualche 
approssimazione, un •giallo-ne­
ro», una ribalda incursione nel 
torbido scorsio epocale degli 
anni Cinquanta, ma nella sua 
più autentica sostanza risulta 
legittimamente registrabile so­
prattutto come un ricalco psi­
cologico allusivamente dilatato 
tanto di precedenti tracce te­
matiche (pensiamo, ad esem­
pio, alle sintomatiche analogie 
con Viale del tramonto e Fedo-
ra di Billy Wilder), quanto ad 
eventi drammaticamente reali 
verificatisi, appunto, nel colmo 
della restaurazione moderata 
borghese della tetra «era ade-
naueriana». 

Il «caso» affiorante dal film 

per ellittiche ed enigmatiche 
trasparenze — quell'ex diva 
(appunto, Veronika Voss) inca­
strata fra l'irreversibile dissi­
pazione esistenziale e la trap­
pola diabolica tesale da alcuni 
cinici personaggi determinati 
ad appropriarsi del suo residuo 
patrimonio — rimanda quasi 
immediatamente a un avveni­
mento tragicamente vero che, 
nel '55 a Monaco di Baviera, 
suscitò vasta e traumatica sen­
sazione: il suicidio di Sybille 
Schmitz, già popolarissima 
•stella» del cinema d'anteguer­
ra prodotto dalla potente casa 
tedesca UFA' (Universum Film 
Aktiengesellschaft). 

Da questa torbida materia, 
Fassbinder (ben coadiuvato da­
gli stessi sceneggiatori che gli 
furono al fianco per II matri-
monio di Maria Braun, Peter 
Marthesheimer e Pea Frohlic) 
trae un racconto d'inquietante 
fulgore melodrammatico che, 
se da un Iato sembra dipanarsi 
soltanto sul filo della rovinosa 
vicenda sentimentale tra il di­
sorientato cronista sportivo 
Robert Krohn e la misteriosa, 
fatalissima Veronika Voss (in­
terpretati con estrema bravura 
dagli attori Hilmar Thate e Ro­
sei Zech), dall'altro poi si ispes-
sisce in una torva allegoria di 
tante declamatorie, contingen­
ti bordate polemiche. E signifi­
cativo che ritorni alla mente, a 
[>roposito di questo stesso film. 
a similitudine metamorica del 

Diritto del più forte, un apolo­
go forse di pari intensità e-
6pressiva e tra le opere più riu­
scite realizzate dall'imprevedi­
bile cineasta tedesco negli Anni 
Settanta. Altrettanto appassio­
nante ci è parsa, rispetto al film 
di Fassbinder e pur con tutte le 
necessarie distizioni di stile e di 
ispirazione narrativa, l'ultima 
fatica del collaudato cineasta 
francese Pierre Graniér-Def-
ferre che, con Uno strano affa­
re (desunto da un testo lettera­
rio di Jean-Marc Roberts), si i-
noltra con sicura perizia nell'u­
manissimo intrico dei senti­
menti più intimi e, insieme, 
nell'insidioso labirinto di fuor­
viatiti, patologici asservimenti 
psicologici. In breve: Louis, un 
esperto pubblicitario, conduce 
una vita normale equamente 
spartita tra l'amore (ricambia-

Un Fassbinder ritrovato grazie 
a «Nostalgia di Veronika 
Voss», il suo nuovo film pre­
sentato in «prima» al Festival 
cinematografico di Berlino 

Joan Fontaine, una diva «romantica» 
Dal nostro inviato . 

BERLINO — Nella classica mise della si­
gnora borghese — tailleur rosso di Cha­
nci. orecchini e collana di perle, i capelli 
biondo-cenere sobriamente acconciati — 
Joan Fontaine, sulla soglia dei 65 anni (ò 
nata in Giappone nel 1917 da genitori 
inglesi), sorprende ancora per la sua pa­
cata bellezza e per la vivace grazia dei 
suoi modi d'anglo-americana ormai e-
sporta delle cose del mondo e degli uomi­
ni. Lei fu la diva «romantica» di torbidi, 
fiammeggianti mòlo hollywoodiani degli 
anni Quaranta (ricordate «Rebecca, la 
prima moglie» e «Sospetto», film con i 
quali Hitchcock l'impose come star di pri­
ma grandezza?); oggi è una donna pra­
gmatica che fa conferenze dovunque e su 
ogni argomento, vive abitualmente nella 
concitata New York, presiede in questi 
giorni, autorevole e competente, la giuria 
del Festival berlinese. 

Joan Fontaine lavora ancora moderata­
mente per la televisione («Un film all'an­
no»). non ha rimpianti di sorta, dopo l'ul­
tima apparizione in «Creatura del diavo­
lo» (1966) per l'abbandono precoce e re­
pentino dello schermo («ho saputo spari­
re in tempo») e non le importa più di tanto 
coltivare trascorsi splendori: più che un 
personaggio, dunque, una solida, equili­

brata persona che sa fermissimamente 
ciò che vuole e conosce altrettanto bene 
quel che assolutamente non vorrebbe mai 
fare. Talvolta, il sorriso e lo sguardo in­
tensamente espressivi si offuscano di un 
velo di quieta, riflessiva tristezza, ma ò 
l'ombra momentanea di ansie o di speran­
ze soltanto sue e mai dette. 

Personalmente, avevamo in mente la 
bravissima Joan Fontaine nella fulgente 
figura di Lisel, la trasognata eroina di 
«Lettera da una sconosciuta» (1948) di 
Max Ophuls, e, quando l'altro giorno ab­
biamo confessato la cosa alla nostra gen­
tile interlocutrice, lei si ò illuminata tutta 
di insospettato entusiasmo: «Le sono 
grata di questo ricordo perché, in effetti, 
"Lettera da una sconosciuta" resta tra I 
miei film quello che amo di più». Incorag­
giati, insistiamo subito: e tra i cineasti coi 
quali ha lavorato chi preferisce ancora 
oggi? «Sono stata fortunata a lavorare 
con Hitchcock. ho imparato molto da Max 
Ophuls. ma la mia predilezione va per al­
tro a George Stevens e George Cukor». 

Joan Fontaine si ricompone un attimo 
per le foto di rito, poi riprende: «Fare la 
regista, io? Mai avuta una voglia simile. 
troppa responsabilità. Semmai, ha avuto 
qualche volta l'attrazione per il lavoro 
scenografico e per la fotografia. Nient'al-

tro». Ecco, sempre a proposito del fare 
cinema, le sembra fosse meglio in passa­
to od oggi realizzare un film? «Era senz' 
altro meglio ai miei tempi: lo studio era 
una piccola, confortevole, autosufficiente 
comunità; ora un set cinematografico so­
miglia soltanto ad uno squallido, anonimo 
motel dove tutt i vanno e vengono igno­
randosi ostentamente l'un l'altro, davve­
ro una pena». 

Eppure si fanno ancora adesso dei buo­
ni film in America. 

«Certo, ci mancherebbe altro. Tra le 
ultime cose, ad esempio, ci sono almento 
tre opere di ottimo livello: "Ragtime", 
"On Golden Pond". "Reds"». 

Un'ultima domanda, signora. SI è letto 
molto, da noi, di una presunta, inconcilia­
bile rivalità tra lei e sua sorella Olivia De 
Havilland, anche'essa attrice di buona no­
torietà: sono cose vere oppure no? «As­
solutamente vere, mia sorella maggiore si 
crede da sempre nata per essere figlia 
unica: di qui la nostra rivalità tanto sul 
piano professionale tanto su quello priva­
to». Ma lei non è, allora, quella creatura 
dolce, romantica che sembra? «Come 
no? Certo che sono romantica, ogni don­
na lo è. A modo suo». Evidente, a modo 
suo. 

s. b. 

to) per la moglie Nina, la singo­
lare complicità di affetti con la 
bizzarra nonna Yette, il poker 
domenicale con gli amici ed il 
lavoro. Ad un certo punto, pe­
rò, tutto comincia ad essere pri­
ma pregiudicato, poi irrimedia­
bilmente sovvertito dall'intru­
sione di Bertrand Malair, il 
nuovo proprietario (pieno di tic 
e di manie efficientistici) dell' 
azienda in cui lavora lo stesso 
Louis. 
- La cstranezza» dell'affare 
menzionata nel titolo del film 
sembra tutta qui, ma sono im­
portanti invece la bella coesio­
ne, le incalzanti, ramificate no­
tazioni sul comportamento 

progressivamente «deviato» dei 
diversi personaggi risucchiati, 
anche loro malgrado, in un in­
granaggio insensato. Quello, 
appunto, messo in moto e con­
trollato con glaciale indifferen­
za dall'indecifrabileMalair. l'a­
zienda, il matrimonio di Louis e 
Nina, ogni superstite scorcio 
privato, l'intero piccolo mondo 
di affetti e abitudini quotidia­
ni, restano come annichiliti nel­
l'astratto disegno di quest'uo­
mo formalmente corretto e, in 
realtà, animato da un incom­
prensibile desiderio di dissolu­
zione, un «angelo sterminatore» 
senza alcuna giustizia né pietà 
che, infine, abbandona le sue 

vittime ormai svuotate d'ogni 
identità e dignità. Uno strano 
affare, in fondo, rilancia senza 
moralismo di sorta una resolu­
ta, motivata polemica anticapi­
talistica di immediato, attualis­
simo significato. Che poi Gra-
nier-Defferre, anche grazie al 
piccolo complesso di magistrali 
interpreti (da Michel Piccoli a 
Nathalie Baje, da Gerard Lan-
vin a Jean-Pierre Kalfon), rea­
lizzi questo suo proposito con i 
modi e le forme tipici di certo 
verismo naturalistico ampia­
mente frequentato dal cinema 
francese (da ricordare sono, in 
tal senso, i film dello stesso au­
tore Le chat e La veuve Cou-

derc) e nell'obliqua dimensione 
delle sindromi esistenziali poco 
importa. Decisivo è, semmai, il 
fatto che Uno strano affare 
giunga speditamente in porto 
toccando compiuto esito, anche 
sul piano raffinatamente spet­
tacolare. -

Di risultati né buoni né men 
buoni non è, purtroppo, il caso 
di parlare riguardo al film so­
vietico Mugiki di Iskra Babi-
tsch e di quello inglese Non è 
lavoro da donna di Christopher 
Petit poiché, pur nutriti di 
grosse ambizioni, quel che si 
vede lascia soltanto grande­
mente perplessi e basta. 

Sauro Borelli 

Un buon concerto jazz al «Morlacchi» di Perugia 

Quel pianoforte 
suona mille idee 

Il talento di Michel Petrucciani e Pabilità di Ramberto Ciamma-
rughi - In Umbria intanto si preparano parecchie iniziative 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Il jazz si nutre spesso di ricordi. Ma anche di Idee, e ogni qualvolta il «miracolo» 
si compie la speranza riprende vigore e la voglia di sentire questa musica diviene più urgente. 
Michel Petrucciani compendia quasi magicamente nel suo pianismo queste due facce del jazz: 
non ha ancora compiuto i vent'annl ma suona con la tecnica e 11 talento di un maturo solista; 
si immerge con straordinaria disinvoltura nel lessico bebopplstlco, ma senza rimanere prigio­
niero di formule e di standards ormai convenzionali ai più; anzi, costruendovi sopra, con felici 
Intuizioni e Idee originali, un mondo poetlco-muslcale di 
grande fascino. Sulla scena italiana Petrucciani è apparso lo 
scorso anno, quando partecipò al festival jazz della Quercia 
del Tasso e ad altre rassegne. Adesso è tornato, esibendosi 
prima al Murales di Roma e poi, martedì sera, al teatro Mor­
lacchi di Perugia In un concerto, organizzato dal Moz-Art 
dell'ARCI e dal Jazz Club, In cui si è esibito anche Ramberto 
Clammarughi, altro giovane pianista di sicuro talento. II suo 
prossimo concerto lo terrà il 30 marzo al Teatro Olimpico di 
Roma nell'ambito della rassegna organizzata da Murales 
(questi gli appuntamenti previsti: il 28 febbraio l'Art Ensem­
ble of Chicago, l'il marzo l'orchestra di Carla Bley, il 16 
marzo 11 New Perigeo di Giovanni Tommaso). 

Al teatro Morlacchi 11 pianista francese, ormai da tempo 
accompagnato da Furio Di Castri al basso e da Aldo Romano 
alla batteria, due musicisti con i quali ha trovato un perfetto 
affiatamento, ha suonato dinanzi ad un pubblico non nume­
roso, a riconferma — ci sia consentita l'osservazione — del 
fatto che 11 jazz ha più che mal bisogno di una programmazio­
ne intelligente e accurata e non può troppo a lungo affidarsi 
alla spontaneità e alle tendenze stagionali, pena la mediocri­
tà del risultati. Eppure di iniziative se ne prendono. Proprio 
In Umbria, e In particolare a Perugia, i concerti jazz sono 
sempre molto frequenti. Ieri sera, ad esempio, ha suonato il 
quintetto di Denny Richmond, l'ex batterista di Charlie Min-
gus, che tra le sue file annovera, fra gli altri, il bassista Came-
ron Brown. Eppoi, all'orizzonte, si profila la ripresa di Um­
bria Jazz, dopo quattro anni di silenzio (l'ultima edizione si 
tenne nell'estate del '78). 

Gli organizzatori — e sono molti — vi stanno lavorando 
con molta lena. Da quel poco che è dato di sapere la formula 
di quest'anno (si Indica come data una settimana del mese di 
luglio} dovrebbe essere molto diversa: nuove idee, program­
ma più articolato e ricco di iniziative, nomi di musicisti di un 
certo prestigio. E tuttavia, anche in questa circostanza, quel­
la che sembrerebbe più sacrificata e trascurata, sarebbe pro­
prio la direzione artistica della rassegna. Ma su tutto ciò 
sapremo più cose in un prossimo futuro e avremo modo cosi 
di giungere a valutazioni più concrete e motivate. 

Torniamo al concerto del Morlacchi per dire ancora due 
parole sull'esibizione di Clammarughi. Questo giovane piani­
sta di Assisi avevamo avuto modo di ascoltarlo nell'autunno 
scorso durante il non-stop jazzistico di Perugia alla vigilia 
della marcia per la pace. Martedì sera, accompagnato dal 
bassista Stefano Mora e dal batterista Alberto Argirò (anch' 
essi umbri, a testimonianza dell'influenza, non solo passiva, 
che 11 jazz sta esercitando in questa regione), ha avuto modo 
di esprimere più compiutamente il suo lavoro compositivo e 
la sua abilità esecutiva. La musica che propone, va detto, non 
è di facilissimo ascolto e tutt'altro che «già sentita». Ma pro­
prio qui risiede l'immediato interesse del suo ascolto, per la 
ricerca che in essa è contenuta, per le arditezze armoniche e 
improwisative, per i riferimenti a cui continuamente riman­
da. Appunto, 11 jazz si nutre anche di idee. 

Piero Gigli 

La Caballè 
«in forze»: 
il debutto 

quasi certo 
MILANO — Come era lar­
gamente prevedibile è sal­
tata l'annunciata prima 
dell'Anna Balena che era 
stata rinviata a ieri sera do­
po l'infuocata serata di do­
menica scorsa. È stato so­
speso ieri anche il previsto 
e sostitutivo Lago dei cigni, 
questa volta a causa dello 
sciopero indetto dai dipen­
denti degli enti lirico-sin­
fonici per il rinnovo del 
contratto di lavoro. Intanto 
la signora Montserrat Ca­
ballè, che secondo un co­
municato della Scala e un 
ennesimo bollettino medi­
co sarà completamento «in 
forze» a partire da oggi, an­
nuncia propositi di riscossa' 
per l'appuntamento di do­
mani sera con il pubblico 
milanese. La Caballè re­
spinge, anche, le voci dei 
«calunniatori» secondo le 
quali non conoscerebbe a 
sufficienza la parte. Il fa­
moso soprano si ripropone 
di «rimanere inchiodata 
nella memoria» del pubbli­
co scaligero. Tutti ce lo au­
guriamo di cuore. Questa 
vicenda, comunque, (con i 
relativi retroscena persino 
grotteschi, le relative pole­
miche e strumentalizzazio­
ni, i supposti fantasmi della 
«divina» Maria Callas) può 
essere l'occasione per una 
seria riflessione sulle reali 
«malattie» che travagliano 
la Scala e tutti gli altri enti 
lirici italiani. 

Cinemaprime - Sugli 
schermi «Gli amici 
di Georgia» di Penn 

Due inquadrature di «Gli amici dì Georgia»: a sinistra (è il primo) Craig Wasaon; a destra, l'esordiente Jodi Thelen 

Danilo, così è l'America 
GLI AMICI DI GEORGIA — 
Regia: Arthur Penn. Sceneg-
eistura: Steve Tesich. Inter­
preti: Craig Wasson, Jodi 
Thelen, Jim Metzler, Michael 
Huddleston, Michel Simon, 
Elizabeth Lawrence, Reed 
Birney. Direttore della foto­
grafia: Ghislain Cloquet. Mu­
siche Elizabeth Swados. Sta­
tunitense. Drammatico. 1981. 

Arriva dall'America un pic­
colo, grande film. Piccolo, 
perché, in tempi di kolossal da 
capogiro (vedi Coppola, Cimi­
no. Spielberg), un budget da 
dieci milioni di dollari è quasi 
uno scherzo; grande, perché ci 
offre l'occasione di fare pace 
con quel cinema statunitense 
che pensavamo definitiva­
mente affossato dai computer 
e dalle indagini di mercato. 

Il titolo. Gli amici di Geor­
gia, non vi dirà granché (del 
resto, l'originale Four Friends 
era anche meno pimpante), 
ma per una volta ignorate le 
apparenze: il nuovo film di 
Arthur Penn merita l'atten­
zione che si concede alle cose 
serie e intelligenti, a quelle 
che non hanno bisogno di un' 
etichetta per farsi apprezzare. 
Detto in due parole, òli amici 
di Georgia è un film sugli anni 
Sessanta, visti attraverso le il­
lusioni, le smanie, le emozioni 
e le sconfitte di un giovane e-
migrato di origine jugoslava. 
Si chiama Danilo Prozor, e 
Penn ce Io presenta, nella pri­
ma, stupenda inquadratura, 
mentre scende dal treno nella 
piccola stazione di Chicago 
East: ha dodici anni, e l'unica 
parola che ripete, come una 
formula magica, è «America». 

Ma il paese che per lui è un 
sogno, una mitica visione, per 

il padre, ruvido operaio delle 
acciaierie Jack & C., è una du­
ra fatica: «Io sono stanco e de­
vo andare a lavorare. Questa è 
l'America, ricordalo». Già, 
questa è l'America. Anche se 
Danilo ancora non Io sa. Lui 
suona il clarinetto, passa le 
notti con Tom, David e Geor­
gia. vagheggiando immortali 
amicizie, ascoltando Ray 
Charles fino alla nausea e poe­
tando per amore. Passano gli 
anni. Il razzismo, la cultura 
hippie, le differenze di classe, 
un matrimonio funestato da 
due terribili lutti, il lavoro in 
fabbrica, il risorgente affetto 
per Georgia, ragazza ribelle e 
stravagante col pallino di Isa­
dora Duncan: si compie 
l'«educazione» di Danilo, ed 
essa combacia con Io sgreto­
larsi dell'amcrican dream e 
con l'affermarsi di una matu­
rità capace di vedere oltre 
quel sogno. 

Attenti, però: anche nei mo­
menti più «didascalici», Gli a-
mici di Georgia non è un film 
a tesi; il dubbio, un dubbio do­
lente e umanissimo, lo percor­
re dalla testa ai piedi, facendo 
di Danilo una sorta di testimo­
ne-protagonista che nessuno 
ha il diritto di giudicare. Sta 
qui la bravura di Penn. e sta 
qui — pensiamo — uno dei 
motivi di interesse del film: 
fuori dalla leggenda e dalle 
rappresentazioni nostalgiche e 
di maniera, gli anni Sessanta 
ci appaiono come un focolaio 
di piccole rivolte psicologiche 
e individuali in grado però di 
scuotere, nel fondo, la placida 
coscienza collettiva america­
na. . 

SI, niente è scontato o facile 

nei turbamenti, anche goffi, di 
Danilo e compagni. Sbaglia 
chi credeva di aver già visto 
tutto, al cinema, sugli anni 
Sessanta. Gii amici di Georgia 
riveste infatti di emozioni e di 
vigore ogni inquadratura, tra­
sformando via via Io stile na­
turalistico dell'inizio in una 
drammaturgia intensa, soffer­
ta, che poco o nulla concede 
slla retorica. 

Qualche esempio? Si sa, le 
manifestazioni contro ìa guer­
ra nel Vietnam furono accom­
pagnate dall'incenerimento di 
drappi e divise: ma quella 
bandiera in fiamme che scivo­
la lentamente sul parabrezza 
dell'automobile è qualcosa di 
più di un riferimento di crona­
ca, è un'immagine altamente 
simbolica che ci fa capire in un 
attimo la confusione mentale 
e lo smarrimento politico di 
Danilo. E ancora: la camicetta 
di Georgia che si apre, lascian­
do intrawedere i seni acerbi. 
di fronte allo sguardo imba­
razzato dei tre giovani amici, è 
una scena di grande sensibili­
tà: una miscela di pudore e di 
paura che non ha bisogno di 
parole per arrivare dritta al 
cuore. E come definire banale 
il padre ricco e incestuoso che 
nel giorno del matrimonio 
spara come impazzito, prima 
di uccidersi, alla figlia e al po­
vero Danilo? Ecco, nell'equili­
brato combinarsi di «tinte for­
ti» e di esistenze quotidiane, di 
frasi smozzicate e di confessio­
ni poetiche, Arthur Penn ha 
ritrovato la sua antica classe e 
le motivazioni di un cinema 
•sociale» che film come Mis^ 
touri avevano completamente 
azzerato. 

Lo sappiamo, c'è chi ha rim­
proverato a Gli amici di Geor~ 

già (soprattutto alcuni critici 
francesi) un eccesso di ideolo­
gia volontaristica, seppur in 
chiave progressista. Forse è 
vero, ma non dimentichiamoci 
che Danilo, questo «patito» 
dell'inno nazionale che non 
pronuncia mai la parola Stati 
Uniti al posto di America, è un 
concentrato di spinte psicolo­
giche e culturali molto com­
plesse: è un emigrato fiero del­
le proprie origini ma vuole 
sentirsi ad ogni costo cittadino 
americano, è di sinistra ma è 
tormentato da un patriottismo 
esasperato, combatte le con­
venzioni borghesi ma è afflitto 
da un moralismo paralizzante. 
«Tu scansi la vita», gli dice il 
padre operaio in un eccesso di 
rabbia, «ma la vita prima o poi 
ti acchiapperà». E infatti lo ac­
chiapperà nel modo più crude­
le. sradicando, anno dopo an­
no, le sue illusioni. 

Il lieto fine, a questo punto, 
non sembri consolatorio o rie­
quilibratore. «Stanchi di esse­
re giovani», Danilo e Georgia 
possono finalmente ritrovarsi, 
insieme a Tom e a David, in 
un'America che probabilmen­
te non è né da amare, né da 
odiare: ma semplicemente da 
vivere. 

Diretti con mano sicura da 
Arthur Penn e aiutati dalla 
sceneggiatura di Steve Tesich, 
gli interpreti sono tutti appro­
priati, a cominciare natural­
mente da Craig Wasson (un 
Danilo mai sopra le righe) e 
dall'esordiente Jodi Thelen 
(una Georgia che riassume in 
sé le ingenuità, le «sbandate» e 
la freschezza di un'intera ge­
nerazione). 

Michele Anselmì 

Torna in edicola 
"Corso di Chitarra" : f̂  
20 casseiie.60 fascicoli. 
Due maestri 
d'eccezione: 
Franco Cerri 
e Mario Gangi. 

imparare. 
Imparare davvero! 


